

LA STORIA DELL’ATOMO
[image: image1.jpg]The first detailed images of atoms show various arrangements of the
clouds of electrons surrounding a carbon atom. A and B depict two
different arrangements of the electron clouds.
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Questo approfondimento scaturisce dalla naturale domanda che i ragazzi della 2a D si sono posti pochi giorni dopo aver sentito parlare di atomi...Francesca Corradini ha chiesto: ma se l’atomo è veramente così piccolo come hanno fatto gli scienziati a vederlo e studiarlo?...

Cari ragazzi la vostra domanda non è per niente banale, infatti l’atomo è stato visto per la prima volta, pensate un po’, nel settembre 2009!!! Vedere un atomo non è così semplice e la foto che vedete sopra è la prima immagine di un atomo di carbonio con in blu le diverse “forme” delle nubi elettroniche. L’immagine è stata ottenuta utilizzando un microscopio elettronico molto potente dopo aver isolato catene di dieci atomi di carbonio (I. M. Mikhailovskij et al., 2009, Imaging the atomic orbitals of carbon atomic chains with field-emission electron microscopy Phys. Rev. B 80: 165404). Ma allora come hanno fatto gli scienziati a studiarlo prima di quest’anno? Il fascino della scienza è anche quello di poter capire in maniera indiretta (cioè senza vederlo direttamente con i nostri occhi...) come è fatto e come funziona il mondo. Basta saper interpretare gli effetti di un certo fenomeno e progettare i giusti esperimenti per “vedere” questi effetti.


La storia dell’atomo è una delle più affascinanti della scienza e inizia molti ma molti secoli fa. Nel 400 a.C. il filosofo greco Democrito utilizzò la parola atomo, che significa indivisibile, per indicare la più piccola particella che costituisce la materia e formulò la cosiddetta teoria atomistica. Ma questa teoria, al tempo non suffragata certo da prove sperimentali, rimase ai margini del pensiero scientifico-filosofico dominato invece dalla visione di Aristotele (384-322 a.C.) secondo il quale i principi elementari (terra, acqua, fuoco, aria) erano gli elementi all’orgine di tutto ciò che ci circonda.

Nel ‘600 l’introduzione del metodo sperimentale di Galileo cambiò (era ora!) il modo di indagare il mondo naturale. All’inizio dell’800 l’inglese John Dalton (1766-1844) riprendendo il lavoro di altri studiosi a partire proprio da Democrito formulò la teoria atomica delle materia. Questa teoria venne elaborata facendo riferimento agli esperimenti effettuati nel ‘700 da Antoine Lavoisier e Joseph Louis Proust i quali avevano dimostrato che in una trasformazione chimica la massa di ciò che reagisce è sempre uguale alla massa di ciò che viene prodotto (legge di conservazione della massa) e che gli elementi naturali si combinano secondo rapporti precisi fra numeri interi (legge delle proporzioni definite). Dalton quindi conluse che:
· la materia è costituita da atomi, i quali a loro volta costituiscono la più piccola parte di un elemento;

· esistono diversi tipi di atomi;

· gli atomi di uno stesso elemento sono uguali per massa e proprietà;

· gli atomi sono indivisibili e inalterabili (successivamente dimostratosi falso);

· atomi diversi possono combinarsi tra loro secondo diverse possibilità, dando origine a sostanze diverse.
Ecco...era nata la chimica!!! Per tutto l’800 si ebbe un enorme sviluppo di questa disciplina e alla fine di questo secolo venne scoperta la radioattività che mise in crisi la teoria di un atomo indivisibile. Infatti alla fine dell’800 vari studiosi (tra cui Marie Curie!) scoprirono che alcune sostanze chimiche si trasformano “naturalmente” in altre per arrivare ad una condizione di maggiore stabilità emettendo raggi X e particelle cariche. Usando un’antica versione del tubo catodico presente nelle televisioni che abbiamo avuto a casa fino a poco tempo fa (!), Joseph John Thomson (1856-1940) scoprì l’elettrone. Egli intuì che le particelle di cui vedeva traccia nel suo “rudimentale” tubo catodico e che vennero chiamati raggi catodici, in realtà erano particelle subatomiche cariche negativamente.
Il generatore di bassa tensione (A) è collegato per riscaldare il catodo (C). La batteria (B) eccita l'anodo (P). La piccola lastra che funge da maschera (M) è collegata al catodo e la sua immagine crea un'ombra sullo schermo fosforescente.





Thompson immaginò allora un atomo simile ad un panettone (plum pudding model) con all’interno una materia “fluida” carica positivamente in cui erano immersi, come l’uvetta di un panettone, le cariche negative costituite dagli elettroni.

Ma arrivò ben presto il risultato di un esperimento fondamentale nella storia dell’atomo che rivoluzionò questa visione.





Nel 1911 Ernest Rutherford (1871-1937) bombardò una sottile lamina d’oro con delle particelle o raggi alfa (che non sono altro che nuclei di atomi di elio). La lamina d’oro era situata tra la sorgente di particelle alfa e uno schermo sul quale Rutherford poteva vedere la traccia lasciata dalla particella alfa che aveva attraversato la lamina d’oro. Lo scienziato vide che i raggi alfa non venivano quasi mai deviati, solo pochissimi erano deviati considerevolmente dal foglio d’oro e, incredibile, alcuni venivano completamente respinti! Rutherford aveva ideato questo esperimento per confermare il modello di Thomson e invece si trovò di fronte ad un risultato sconcertante che lo portò a formulare un nuovo modello di atomo: tutta la massa dell’atomo doveva essere concentrata in una porzione molto piccola dello spazio occupato dall’atomo intero. Questa parte fu chiamata nucleo e Rutherford capì dai risultati del suo esperimento che il nucleo era carico positivamente (infatti respingeva le particelle alfa anch’esse cariche positivamente). Gli elettroni non sembravano invece immersi nello spazio restante ma si concentravano in zone intorno al nucleo. Così nacque il modello planetario dell’atomo in cui gli elettroni si muovono intorno al nucleo così come i pianeti lo fanno intorno al sole.

A questo punto la storia dell’atomo diventa veramente difficile ma estremamente affascinante...quindi vi invito quando sarete un pò più grandi e “sapienti” a leggere la storia di quello che hanno capito immensi scienziati come Max Planck, Albert Einstein, Niels Bohr, Erwin Schrödinger, Werner Karl Heisenberg, Paul Dirac e molti altri...rivoluzionando per sempre la fisica e la chimica.
Ciao, 
Manuela.
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